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AFRICA: PERCHÉ I RICCHI SONO POVERI ?
____________________________________________________________________________________________________
I TESORI DELL’AFRICA

Un immenso tesoro fatto non solo di materie prime, ma anche di energia rinnovabile, acqua, risorse agricole, turismo, manodopera, grandi mercati per gli investimenti stranieri. Stiamo parlando dell’Africa e non solo del popoloso Maghreb ma di tutto il continente, comprese le regioni subsahariane. Per una volta tentiamo di rovesciare la prospettiva: invece di partire descrivendo i mali che affliggono l’Africa ne elenchiamo le ricchezze. Scopriremo che la lista risulta inaspettatamente lunga.


Fornitrice tradizionale di minerali sul mercato mondiale, la sola Africa subsahariana figura al primo o al secondo posto al mondo per una lunga lista di risorse: antimonio, bauxite, cromite, cobalto, diamanti, oro, manganese, platino, titanio e vanadio, di cui detiene dal 23% all’89% delle risorse mondiali. Le maggiori riserve minerarie sono localizzate in Sudafrica ma ad esso si aggiunge la Guinea ricca di bauxite, la Repubblica Democratica del Congo e lo Zambia per il cobalto, il Niger per l’uranio, l’Angola, il Botswana, la Namibia e ancora la Repubblica Democratica del Congo per i diamanti. 

Gas e petrolio esportati in tutto il mondo

Il continente africano racchiude inoltre nel sottosuolo dal 6 all’8% delle riserve mondiali di carbone, gas naturale e rame e circa il 20% delle riserve utilizzabili di uranio. L’Algeria, da sola, è il quinto produttore e il quarto esportatore mondiale di gas naturale. Ma anche altri Paesi africani sono molto attivi nell’estrazione ed esportazione di gas naturale. Su 133,2 miliardi di metri cubi di gas prodotti nel corso del 2002 in Africa, 80,4 provenivano dall’Algeria, 22,7 dall’Egitto, 17,7 dalla Nigeria, 5,7 dalla Libia e 6,7 da altri Paesi. Un nuovo gasdotto dell’Africa dell’Ovest, lungo 617 chilometri tra Lagos in Nigeria e Takoradi in Ghana faciliterà l’ulteriore sfruttamento dei giacimenti di gas naturale nell’Africa subsahariana. 

Quanto al petrolio, dall’Africa proviene l’11% della produzione mondiale. Ed entro il 2015 gli Stati Uniti intendono importare dal Golfo di Guinea il 25% del proprio greggio contro l’attuale 14%. Il Golfo di Guinea attualmente produce 3,5 milioni di barili al giorno ma potrebbe aumentare la produzione fino a 6 milioni barili al giorno entro la fine del decennio. In base alle previsioni, entro il 2010 ci saranno 80 miliardi di barili di riserve di petrolio solo in quell’area.

L’energia rinnovabile

Il continente africano è anche ricchissimo di fonti di energia rinnovabili. A cominciare dall’acqua. Basti pensare che un terzo dei grandi bacini fluviali del mondo sono in Africa: il bacino del Nilo che attraversa dieci paesi, quello del Volta che ne attraversa 6, il Niger, diviso in 11 paesi, il lago Ciad (8 paesi), il fiume Congo (9 paesi) e lo Zambesi (9 paesi). Numerosissime sono poi le cascate e i corsi d’acqua minori. Bastano queste cifre per comprendere come il potenziale idroelettrico del continente sia enorme ma resta ancora assai scarsamente sfruttato. Solo l’8% di questa straordinaria risorsa di energia rinnovabile, l’acqua, viene infatti utilizzato per produrre energia elettrica. Anche perché mancano le opere necessarie: su 25.400 dighe presenti nel mondo in Africa ne sono state costruite solo 1272. 

Un immenso potenziale agricolo


 E “l’oro blu” è preziosissimo anche per l’agricoltura che è un’altra ricchezza dell’Africa. Un migliore sfruttamento per l’irrigazione dell’immenso bacino del Niger moltiplicherebbe le aree coltivabili nella regione del Sahel facendo crescere enormemente la produzione. Solo nel Mali si calcola che la produzione di riso potrebbe passare 750 mila tonnellate all’anno a più di quattro milioni di tonnellate grazie a migliori opere di irrigazione, poiché solo il 10% dei 2,2 milioni di ettari di terreno agricolo sono attualmente sfruttati. In Senegal si stima che vi siano altri 400 mila ettari potenzialmente irrigabili. Grazie alle piogge abbondanti e ripartite nel corso dell’anno, la stagione 2003-2004 nel Sahel ha registrato raccolti senza precedenti: 14,3 milioni di cereali, il 31% in più della media degli ultimi cinque anni. Ma il rovescio della medaglia di questo risultato è stato il crollo dei prezzi dei prodotti che ha messo in difficoltà i coltivatori. Anche in Algeria, Marocco e Tunisia il 2003 ha registrato raccolti senza precedenti. In Marocco, ad esempio, la produzione di cereali ha raggiunto gli 81 milioni di quintali, l’80% in più della media degli ultimi cinque anni.

Il turismo



Il turismo, possibilmente rispettoso delle culture e tradizioni locali e sostenibile dal punto di vista ambientale, rappresenta un’altra delle grandi risorse dell’Africa che attende di essere sfruttato in maniera più pianificata e lungimirante perché consente di attrarre grandi quantità di capitali dall’estero. Ma il turismo ha bisogno di sicurezze e stabilità politica dei Paesi interessati e dovrebbe essere gestito quanto più possibile a livello locale.

Cresce il Prodotto interno lordo, ma non basta

Dal punto di vista macroeconomico il 2004 offre buone prospettive di crescita nell’area del Maghreb, quale frutto delle politiche fiscali attuate in Algeria, delle riforme economiche promosse in Marocco e Tunisia e dei lusinghieri risultati della produzione agricola. Si attende una crescita significativa anche nell’Africa occidentale e centrale: in particolare si mette in evidenza la Nigeria grazie all’aumento della produzione di greggio, che è però condizionata dall’insicurezza crescente nel Delta del Niger . Nell’Africa australe il Botswana farà molto probabilmente registrare il miglior tasso di crescita in virtù di un incremento della produzione mineraria. In questo Paese il reddito medio per abitante è di 3 mila dollari, più dell’India e dello stesso Marocco. La crescita rallenterà invece nel Corno d’Africa dove si registrano le situazioni critiche della Somalia e dell’Etiopia, a un passo dalla crisi alimentare. Stazionaria anche l’economia in Camerun e Costa d’Avorio, dove la divisione del paese a seguito del fallito colpo di stato del 2002  ha però conseguenze negative sullo sviluppo.

Secondo le stime del Fondo monetario internazionale, il Prodotto interno lordo (Pil) dell’Africa nel corso del 2004 aumenterà del 4,8% (il 3,7% nel 2003). Il miglior risultato è atteso in Angola con una crescita del Pil dell’11,4%. Benin, Burkina Faso, Mali, Mozambico, Senegal, Mauritius, Ruanda, Seychelles, Tanzania e Uganda dovrebbero confermare l’andamento positivo della crescita economica degli ultimi tempi. Una crescita del Pil pari al 6% è prevista sia in Uganda sia nella Repubblica Democratica del Congo, il 6,3% in Tanzania, il 4,4% in Camerun, il 5% nel Ghana, il 3% in Costa d’Avorio.

 Anche nel Maghreb, il Pil avrà un andamento positivo anche se in flessione rispetto al 2003, con una crescita media per l’intera area pari al 4,8% nel corso del 2004, contro il 5,7% dell’anno precedente. Il miglior risultato è atteso dalla Tunisia con una crescita del Pil pari al 5,8%, seguito dal Algeria (3,8%) e Marocco (3,4%). Nonostante l’emergenza alimentare, segnali positivi si prospettano anche per l’Etiopia (6,7%). E le difficoltà politiche non dovrebbero impedire al Sudan di far registrare una crescita del Pil pari al 6,5% anche se l’emergenza umanitaria nel Darfur peserà sulla situazione economica generale del Paese. Meno significativa, ma pur sempre positiva, sarà la crescita economica in Kenya (2,6%), danneggiato dalla flessione del turismo a causa del timore del terrorismo.

LE CIFRE DELLA POVERTÀ
 Nonostante le numerose ricchezze in termini di materie prime, energia, terreni coltivabili, turismo, l’Africa resta segnata da una drammatica povertà. Volendo fare un confronto, la ricchezza prodotta dall’intero continente africano è pari a quella prodotta dai soli Paesi Bassi. Un continente di 830 milioni di abitanti produce dunque tanta ricchezza quanto un paese di 20 milioni di persone. 

Eppure la crescita economica africana continua a ritmi più elevati di quella dell’Occidente ma questa non basta ancora per consentire a gran parte dei Paesi del continente di raggiungere i livelli di sviluppo stabiliti dai “Millennium development goals” per sconfiggere la povertà entro il 2015. La crescita economica nell’Africa subsahariana dovrebbe infatti accelerare di circa il 7% l’anno oltre i livelli attuali, considerando che la percentuale di crescita nell’ultimo decennio è stata del 5%. 

Condizioni di vita al limite della sopravvivenza
Per gran parte della popolazione africana, le condizioni di vita sono al limite della sopravvivenza; quasi metà della popolazione subsahariana “vive” infatti con meno di un dollaro al giorno, 450 milioni di persone non hanno accesso sufficiente all’acqua potabile, 4 bambini su 10 non vanno a scuola. Significative, al riguardo, alcune cifre indicate dall’economista Ferruccio Marzano, ordinario di “Economia dello sviluppo” presso la Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Roma “La Sapienza”: “A fronte di un reddito reale pro capite per i paesi ricchi di 25.500 dollari – osserva Marzano – in termini della cosiddetta Parità dei Poteri d’Acquisto, troviamo per l’Africa subsahariana (ma vi è incluso anche il Sudafrica) un livello di circa 500 dollari”. Questo vuol dire che il rapporto tra redditi europei e redditi africani è di 50 a 1.

“Sempre sulla base dei dati forniti dalla Banca Mondiale – prosegue l’economista – troviamo che nei paesi dell’Africa subsahariana siamo di fronte a livelli molto elevati di povertà: quanto alla povertà assoluta (percentuale della popolazione che vive con meno di un dollaro al giorno) siamo oltre il 46% degli abitanti, mentre quanto alla povertà relativa (percentuale di popolazione che vive con meno di 1/3 della media del consumo pro capite) siamo ad oltre il 50%”. In realtà tutte queste persone e le loro famiglie sopravvivono solo grazie all’autoconsumo. 

Un altro parametro importante fornito da Marzano è l’Indice dello Sviluppo Umano, calcolato sulla base dei dati forniti dal Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo: “A fronte di un valore per i Paesi ricchi di 0,920, i Paesi dell’Africa subsahariana registrano un valore dello 0,464”. Questo significa che tali Paesi crescono con un ritmo di sviluppo reale che è pari alla metà di quello dei Paesi più avanzati.

Fanalino di coda del pianeta

L’Africa continua a rimanere indietro non solo rispetto ai Paesi sviluppati ma anche a quelli in via di sviluppo. Infatti, mentre i Paesi in via di sviluppo, considerati nel loro complesso, riescono ad aumentare la loro quota di esportazioni, quelli africani la diminuiscono. La percentuale africana delle esportazioni mercantili mondiali è scesa dal 2,8%, registrato tra il 1988 e il 1990, al 2,1% registrato dieci anni più tardi, nel periodo 1998-2000. Analoga diminuzione l’hanno registrata le importazioni, passate dal 2,7 al 2,1%. Tale declino è in netto contrasto con la crescita complessiva delle esportazioni dei Paesi in via di sviluppo passati dal 22,7% al 28,1% nello stesso intervallo di tempo.

Nel 2000, i redditi reali pro capite dell’Africa subsahariana (escluso il Sudafrica, questa volta) erano inferiori di un terzo a quelli dell’Asia meridionale, facendo della regione africana l’area più povera del pianeta. La produzione media pro capite a prezzi costanti, nella medesima area, nel 1990 era inferiore a quella di trenta anni prima. E nei prossimi 15 anni si prevede che il numero di persone che vivranno nella povertà più assoluta nell’Africa subsahariana crescerà da 315 a 404 milioni. L’aiuto finanziario internazionale pubblico in questi anni è rimasto stazionario o, addirittura, in molti casi è persino diminuito. Crescono invece gli Investimenti esteri diretti (Ide) indotti dalle privatizzazioni. Nel 1999, Angola e Niger hanno ricevuto il 56% del totale degli Ide africani per 7,1 miliardi di dollari. E anche i flussi verso i Paesi avanzati, come il Mozambico, l’Uganda, la Tanzania e l’Etiopia sono aumentati fino al raggiungere il miliardo di dollari nel 1999.

L’emergenza sanitaria

Dal punto di vista dell’accesso alle risorse primarie, più della metà della popolazione africana non ha a disposizione fonti idriche sicure e i 2/3 degli abitanti non hanno sistemi igienici adeguati. A livello sanitario si registra una situazione di gravissima emergenza: l’Africa registra oggi l’80% delle morti per Aids e il 90% dei decessi per malaria. Più di due milioni di bambini muoiono ogni anno prima di raggiungere i dodici mesi di vita. Ancora a metà degli anni ’90, i paesi africani pagavano più di 25 miliardi di dollari all’anno per gli interessi sui debiti contratti con i Paesi più ricchi e solo 15 miliardi di dollari per le spese relative alla salute. I costi economici, oltre che sociali, dell’emergenza sanitaria in Africa sono altissimi. L’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) ha stimato in 2,2 miliardi di dollari all’anno le perdite economiche dovute alla diffusione della malaria nel continente africano, mentre con meno della metà di questa cifra i decessi per questa malattia potrebbero essere dimezzati. 

L’Aids nel giro di vent’anni è diventato la prima causa di mortalità in Africa. Su 42 milioni di sieropositivi in tutto il mondo nel 2002, 29,4 milioni sono africani. I morti sono stati 3,1 milioni, dei quali 2,4 milioni sono africani. Su 1,3 milioni di bambini malati di Aids nel mondo, circa un milione sono africani. In sedici Paesi africani gli adulti sieropositivi sono più di uno su dieci. Per sette di questi paesi, almeno un adulto su cinque vive con l’Hiv. In Botswana, ad esempio, oltre il 35% degli adulti è sieropositivo. Ad Abidjan, in Costa d’Avorio, l’Aids è diventato la prima causa di mortalità. Il Sudafrica conta il numero più alto di sieropositivi al mondo: 5 milioni di persone.

Il dramma della fame

Anche la situazione alimentare è drammatica: il 26% degli africani soffre la fame mentre la domanda di cibo aumenta al ritmo di almeno il 3% l’anno, in relazione alla crescita demografica. Emblematico al riguardo il caso della regione del Sahel che avrebbe immense potenzialità agricole se adeguatamente sfruttato e irrigato e dove, invece, “un abitante su due vive al di sotto della soglia di povertà e uno su tre affronta quotidianamente i tormenti della fame e della malnutrizione”, osserva il presidente del Mali, Amadou Toumani Touré. Circa 40 milioni di africani in Etiopia, Eritrea, nel Sahel e in Africa occidentale rischiano la morte per fame, avverte il Programma alimentare mondiale.

Di fronte a questo difficile quadro resta di grande attualità l’amara constatazione espressa dai padri sinodali in occasione dell’Assemblea speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa (10 aprile - 8 maggio 1994) e ricordata da Giovanni Polo II nell’Esortazione Apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa” del 14 settembre 1995: “In quasi tutte le nostre nazioni c'è una miseria spaventosa, cattiva amministrazione delle scarse risorse disponibili, instabilità politica e disorientamento sociale. Il risultato è sotto i nostri occhi: squallore, guerre, disperazione. In un mondo controllato dalle nazioni ricche e potenti, l'Africa è praticamente divenuta un'appendice senza importanza, spesso dimenticata e trascurata da tutti”.
PERCHÉ I RICCHI SONO COSÌ POVERI ?

Di fronte a questo quadro in chiaroscuro, dove grandi risorse si accompagnano a drammatiche emergenze sociali e sanitarie è inevitabile chiedersi perché gli abitanti di un continente tanto ricco siano, nella stragrande maggioranza, così poveri. Per molto tempo, soprattutto nell’opinione pubblica, si sono confrontate due letture del fenomeno che non di rado sono state strumentalmente contrapposte. Una lettura che potremmo chiamare positivista e maltusiana, volta ad ascrivere in primo luogo all’incremento demografico la difficoltà di sconfiggere la povertà: secondo questa analisi nessuna crescita economica sarebbe sufficiente a garantire prosperità e sviluppo ad un continente che entro i prossimi 50 anni passerà da 830 milioni a un miliardo e 300 milioni di abitanti. L’altra lettura, di carattere storico politico, attribuirebbe prima al colonialismo e poi al “neocolonialismo” delle potenze occidentali la responsabilità di aver egoisticamente sfruttato l’Africa impedendole di svilupparsi e di guadagnare la propria autonomia. Spesso questa seconda chiave di lettura è stata utilizzata come argomento da contrapporre all’inaccettabile meccanicismo maltusiano.

Il “circolo vizioso” del sottosviluppo

In realtà né la prima né la seconda analisi possono essere considerate esaustive, anche perché, come scriveva il Papa nell’Esortazione apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa” del 14 settembre 1995, “l'Africa è un immenso continente con situazioni molto diverse e occorre per questo evitare di generalizzare sia nel valutare problemi che nel suggerire soluzioni”. In realtà il mancato o insufficiente sviluppo africano è la conseguenza di una serie di elementi e di concause che già il Papa, nel medesimo documento, elencava a titolo di esempio: “L'urbanizzazione, il debito internazionale, il commercio delle armi, il problema dei rifugiati e dei profughi, i problemi demografici e le minacce che pesano sulla famiglia, la propagazione dell'Aids, la sopravvivenza in alcuni luoghi della pratica della schiavitù, l'etnocentrismo e le opposizioni tribali”.


Va inoltre considerato che, dal punto di vista economico, quello del sottosviluppo è un “circolo vizioso” che è molto difficile da spezzare, come spiega l’economista Ferruccio Marzano: “In realtà, perché si abbia sviluppo economico, occorre che si realizzino con stabilità e continuità almeno due condizioni: che ad un certo punto nella storia si formi un certo surplus tra il prodotto ottenuto e l’ammontare dei beni necessari alla sopravvivenza e riproduzione di una certa popolazione; e che in più tale surplus sia investito produttivamente, vale a dire in condizioni tali che si determini ulteriore surplus. Si comprende allora che, allorché si è stretti nella morsa del circolo vizioso del sottosviluppo, non si riesce ad ottenere alcun surplus investibile e, se lo si ottiene in certe particolari circostanze, non si riesce ad investirlo produttivamente; mentre, allorché per un qualsiasi presentarsi e durare di condizioni favorevoli si rompa il circolo vizioso e si avvii quello virtuoso, solo allora la situazione si sarà sbloccata e il processo di sviluppo potrà continuare”.


Per aiutare i Paesi africani a rompere questo circolo vizioso è sorta la “Nuova partnership per lo sviluppo dell’Africa” (Nepad): un accordo siglato dalla comunità internazionale che prevede l’aumento dei finanziamenti per lo sviluppo destinati ai Paesi che riescono a mettere in campo pratiche di buon governo e di risanamento economico.

Il problema del debito estero


Nonostante queste iniziative della comunità internazionale, resta il problema del debito estero che strangola l’economia dei Paesi africani e crea una nuova forma di dipendenza dai Paesi ricchi. Gran parte delle risorse prodotte dai Paesi africani vengono infatti “bruciate” solo per pagare gli interessi sui debiti contratti con i Paesi stranieri o con gli organismi finanziari internazionali.  E’ un’emergenza comune a tutti i Paesi in via di sviluppo, non solo africani, che vedono crescere esponenzialmente l’ammontare dei loro debiti come mostra questa tabella:

Il debito dei PVS
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Perciò in occasione del Giubileo il Papa ha lanciato ripetutamente il pressante appello ai Paesi ricchi di condonare il debito alle nazioni più povere. E la Chiesa italiana ha raccolto questo invito impegnandosi direttamente per la cancellazione del debito della Guinea Conakry e dello Zambia nei confronti dell’Italia. Questa iniziativa ha indotto il parlamento italiano ad approvare la legge 209/2000 che cancella tutti i crediti che l’Italia vanta nei confronti dei paesi cosiddetti “IDA-only”, cioè quei Paesi che hanno diritto a ricevere crediti a condizioni agevolate presso lo “sportello” IDA (“International Development Association”) della Banca Mondiale. Si tratta di un’ottantina di Paesi a reddito particolarmente basso. 

L’International Finance Facility


Allo scopo di discutere nuove soluzioni operative per finanziare lo sviluppo dei Paesi poveri, si è tenuto lo scorso 9 luglio in Vaticano un seminario promosso dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, con la partecipazione del cancelliere dello scacchiere della Gran Bretagna, Gordon Brown insieme con alti esponenti delle Nazioni Unite, della Banca mondiale e del Fondo monetario internazionale. A partire dei temi della Conferenza internazionale delle Nazioni Unite svoltasi a Monterrey, in Messico, nel marzo del 2002 (“Financing for Development”) è stata rilanciata l’iniziativa inglese del “International Finance Facility” (IFF), un sistema che ha come scopo di raccogliere risorse per gli ulteriori 50 miliardi di dollari l’anno necessari alla realizzazione degli obiettivi di sviluppo del Millennio entro il 2015, grazie all’emissione di obbligazioni sul mercato internazionale dei capitali.

Risolvere i conflitti dimenticati


Sul successo di queste iniziative pesa la grande incognita dei conflitti che dilaniano numerosi Paesi del continente africano e restano una delle principali ragioni del sottosviluppo e delle emergenze umanitarie. La lista sarebbe molto lunga, anche perché molti di questi conflitti sono stati volutamente “dimenticati” dalla comunità internazionale. Sudan, Angola, Repubblica Democratica del Congo, Ruanda e Burundi, Liberia, Sierra Leone sono alcuni dei Paesi segnati da conflitti, guerre civili, rivolte che mettono in ginocchio l’economia, provocano milioni di profughi e sfollati, creano drammatiche emergenze sanitarie e arricchiscono quanti speculano sulla destabilizzazione, a cominciare dai mercanti di armi. 

“La tragedia delle guerre che dilaniano l'Africa – scrive il Papa nell’Esortazione apostolica post-sinodale - è stata descritta dai Padri sinodali con parole incisive: ‘L'Africa è da parecchi decenni il teatro di guerre fratricide, che decimano le popolazioni e distruggono le loro ricchezze naturali e culturali’. Il dolorosissimo fenomeno, oltre a cause esterne all'Africa, ha pure cause interne, quali ‘il tribalismo, il nepotismo, il razzismo, l'intolleranza religiosa, la sete di potere, spinta all'estremo nei regimi totalitari che deridono impunemente i diritti e la dignità dell'uomo. Le popolazioni beffate e ridotte al silenzio subiscono, quali vittime innocenti e rassegnate, tutte queste situazioni d'ingiustizia’. Non posso non unire la mia voce a quella dei membri dell’Assemblea sinodale – prosegue il Papa - per deplorare le situazioni di indicibile sofferenza, provocate dai tanti conflitti in atto o potenziali e per chiedere a quanti ne hanno la possibilità di impegnarsi a fondo per porre fine a simili tragedie”.

Il problema dei conflitti è stato al centro dei lavori del vertice annuale dell’Unione Africana (UA) che si è concluso ad Addis Abeba lo scorso 8 luglio e ha visto la partecipazione di 53 capi di Stato e di governo del continente. Nel corso dell’incontro è stata illustrata la proposta di creazione di una forza militare di intervento rapido tutta africana in grado di agire qualora se ne presentasse la necessità; un'istituzione che insieme al Consiglio per la pace e la sicurezza creato lo scorso maggio (studiato sulla falsariga del Consiglio di sicurezza dell'Onu) dovrebbe fornire uno strumento sufficientemente adatto e versatile per intervenire politicamente e fisicamente bloccando sul nascere i conflitti del continente. 

Un esempio di quella che potrebbe essere una forza multilaterale africana di intervento è in corso di sperimentazione nella regione sudanese del Darfur, dove il vertice dell’UA ha deciso di inviare una task-force con lo scopo di proteggere gli osservatori civili. Potrebbe essere l’inizio di un nuovo modo per affrontare i “conflitti dimenticati” di fronte all’immobilismo e al disinteresse della comunità internazionale.

DUE CASI A CONFRONTO: 
LA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO E IL SUDAFRICA
Metafora delle contraddizioni africane è il caso di due paesi la cui situazione sociale e politica è molto diversa ma che sono accomunati da un’analoga immensa ricchezza di risorse naturali. Si tratta della Repubblica Democratica del Congo, devastata da anni di guerra civile e il Sudafrica, uscito dal dramma dell’apartheid e considerato ora una delle più solide democrazie del continente.

La Repubblica Democratica del Congo ha una superficie che è otto volte quella dell’Italia con un numero di abitanti molto vicino a quello della nostra penisola: 50 milioni. L’agricoltura contribuisce al 56% del prodotto interno lordo (rilevanti le esportazioni di caffè) ma ciò che più conta è che il Paese è una vera “miniera” di risorse naturali: diamanti, oro, petrolio, uranio, cobalto rame, zinco, stagno, e lo “strategico” coltan (il columbio-tantalio) che serve ad ottimizzare l’uso dell’energia nei telefoni cellulari ed è indispensabile nella produzione di attrezzature spaziali, airbag, aerei, fibre ottiche, playstation. 

Nonostante tutte queste ricchezze, la Repubblica Democratica del Congo registra un’aspettativa di vita di soli 45 anni, un altissimo tasso di mortalità infantile e una drammatica povertà della popolazione. Una delle ragioni risiede nel fatto che questo paese è stato devastato da ben due conflitti nell’ultimo decennio, il primo dei quali, scoppiato nel 1996, è stato definito la “prima guerra mondiale africana” perché ha coinvolto una mezza dozzina di paesi e ha provocato la morte dai 3 ai 5 milioni di persone, più due milioni di rifugiati e sfollati. La posta in palio di quasi dieci anni di guerra sono state proprio le risorse minerarie: lo Zimbabwe ha finanziato il suo impegno militare con i contratti sul legname e i diamanti, mentre nelle province dell’est il coltan ha alimentato l’impegno bellico ruandese. Gli ugandesi hanno puntato infine all’oro e ai diamanti oltre che allo sfruttamento della rigogliosa foresta tropicale. Le immense ricchezze naturali della Repubblica Democratica del Congo sembrano dunque essere la sua maledizione fin dal XIX secolo quando suscitarono gli appetiti di Leopoldo II re del Belgio che sterminò oltre cinque milioni di congolesi. 

Analogo destino è quello del confinante Congo-Brazzaville, dove la guerra civile che ha devastato il Paese e riportato al potere Denis Sassou Nguesso, era legata al petrolio, di cui il Congo-Brazzaville è il quarto produttore africano. Il presidente Pascal Lissouba, infatti, aveva negoziato un accordo quadro per 300 milioni di dollari con la società americana Occidental petroleum (Oxy). Ma la francese Elf, società dominante sia nel Congo-Brazzaville sia nel vicino Gabon, si è immediatamente attivata per eliminare Lissouba con l’aiuto dell’Angola e delle milizie zulu. Così, dopo un conflitto costato oltre 100 mila morti, è potuto tornare al potere Sassu Nguesso, gradito ai francesi ma accusato di crimini contro l’umanità. Ancora una volta sono le potenze neocoloniali che “tirano i fili” dei conflitti che si consumano nel teatro africano. 

Diversa la situazione in Sudafrica dove si concentrano molte delle risorse minerarie dell’intero continente. E’ l’Eldorado dell’Africa, che può vantare il 28% del prodotto interno lordo dell’intero continente, più di Egitto e Nigeria messi insieme. “Il Sudafrica è un Paese ricco. Sono stati gli operai neri a costruire le città, le strade e le fabbriche. Il nostro popolo ha bisogno di case adeguate, non di ghetti come Soweto. I lavoratori hanno diritto a un salario decente e a partecipare alle decisioni politiche che riguardano la loro vita... Il nuovo Sudafrica deve eliminare l'odio razziale e i sospetti sollevati dall'apartheid, e offrire garanzie di pace, sicurezza e prosperità a tutti i cittadini. Stiamo avanzando. La marcia verso la libertà e la giustizia é irreversibile”, queste la parole piene di speranza pronunciate dal premio Nobel per la pace Nelson Mandela l’11 febbraio 1990, quando veniva liberato dopo 27 anni di carcere. A quindici anni di distanza purtroppo l’impressione è che all’apartheid per ragioni razziali si è sostituito l’apartheid della povertà. Camminando per le strade di Johannesburg e di Città del Capo è un susseguirsi di muri di cinta, fili spinati, guardie armate a difesa di ville e abitazioni fortificate. Furti, sparatorie, omicidi sono all’ordine del giorno. La disoccupazione raggiunge il 40 % (senza contare le decine di migliaia di rifugiati dalla Regione dei Grandi Laghi privi di assistenza) e si uccide anche per pochi spiccioli. Secondo Willem de Klerk, presidente del Sudafrica tra il 1989 e il 1994 e nel 1993 premio Nobel per la pace insieme a Nelson Mandela “per molti le cose non sono cambiate affatto: i bianchi hanno ancora grandi abitazioni, i lavori migliori e l'80 per cento delle terre coltivate. In Sudafrica abbiamo bisogno di negoziati, compromessi e accordi sulle riforme economiche e sociali, come quelli raggiunti dieci anni fa per la transizione democratica”. A dieci anni dal “Freedom day” (27 Aprile 1994) nonostante le riforme legislative, la popolazione nera del Sudafrica è sempre all'ultimo gradino della scala sociale: dei 5,3 milioni di disoccupati (31,2% della popolazione) la maggior parte sono neri, solo il 9% dei giovani si iscrive all'università e l'85% di loro lascia gli studi per problemi economici. La povertà del Sudafrica si chiama anche Aids: su 44 milioni di abitanti cinque milioni sono contagiati dal virus dell’HIV e gran parte di essi sono neri.  Gli effetti di questa drammatica situazione sociale si riflettono sulla situazione economica generale del Paese: nei primi mesi del 2003 l’economia è cresciuta solo dell’1,5% e il settore privato ha tagliato 400 mila posti di lavoro in sei anni. Anche l’Eldorado dell’Africa, dunque, partecipa delle contraddizioni dell’intero continente. (I.I.)
(Agenzia Fides 23/10/2004)
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